
Originario di Resana, Egidio Ceccato 
vive da molti anni a Camposampiero 
e nell’ultimo quindicennio ha privile-
giato lo studio della resistenza locale e 
regionale. 
Sue le pubblicazioni:

Trebaseleghe 1938-1948 Resistenza e dintorni. 
Fascismo, guerra e Liberazione nel nord-est 
padovano (1999).

Resistenza e normalizzazione nell’Alta Pado-
vana. Il caso Verzotto, le stragi naziste, epu-
razione ed amnistie, la crociata anticomunista 
(1999).

Freccia, una missione impossibile.
La strana morte del maggiore inglese J.P. Wil-
kinson e l’irresistibile ascesa del col. Galli (Piz-
zoni) al vertice della resistenza veneta (2004).

Patrioti contro partigiani.
Gavino Sabadin e l’involuzione badogliana 
della Resistenza nelle Venezie (2004).

Il sangue e la memoria.
Le stragi nazi-fasciste di S. Giustina in Colle, 
S. Giorgio in Bosco, Villa del Conte, S. Marti-
no di Lupari e Castello di Godego (27-29 apri-
le 1945) tra storia e suggestioni paesane (2005).

I giorni del lutto e del riscatto 1940-1945. 
Guerra e Resistenza a Campo S. Martino, 
Curtarolo e Piazzola sul Brenta (2006).

Guerra, Resistenza e rinascita di Castelfran-
co Veneto. La vicenda di Guido Battocchio 
(2007).
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La morte del comandante
partigiano “Masaccio”:
delitto senza castigo.

Il sangue dei “vincitori”
e l’impunità dei massacratori
del Grappa e della Pedemontana 
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Nella storia umana, diversamen-
te dalla teologia, non esistono “mi-
steri”, cioè realtà precluse alla cono-
scenza umana, ma solo operazioni 
spregiudicate, che si tengono nascoste 
all’opinione pubblica per non incor-
rere nel suo biasimo. Il secondo do-
poguerra italiano ne è pieno.

Molti di questi buchi neri del-
la storia italiana rimandano a patti 
scellerati con i fascisti e la mafia, sta-
biliti negli anni 1943-1945, quando 
furono poste le premesse non solo 
della Democrazia Repubblicana, ma 
anche del suo lato oscuro.

Non doveva arrivare coi suoi uomini a Bassano, nè veder vivo 
l’alba della Liberazione, il comandante partigiano che aveva giurato 
di “vendicare con spirito di giustizia, ma senza colpevoli debolezze” i 
“Martiri gloriosi” del rastrellamento del Grappa e di ridare all’Italia 
“onore e dignità di Nazione libera”.

Nuovi documenti e nuove testimonianze inducono a considerarlo 
vittima di un complotto politico.

Perché dietro la “mano sacrilega”, che ha premuto il grilletto, 
si intravedono i ‘badogliani’ padovani e vicentini, fautori della 
‘transizione indolore’, che nei mesi precedenti avevano brigato per 
imporre ai suoi partigiani un’etichetta di partito, boicottare i suoi 
rifornimenti di armi, indurlo a scendere a patti coi fascisti di Alfredo 
Perillo. Pagine di storia torbide, finora spacciate per misteriose, 
preludio ad altri oscuri eventi degli anni ’60 e ’70. 

In copertina:
la statua di Palinuro - “Masaccio”,
ultima opera dello scultore trevigiano
Arturo Martini (Padova, Palazzo
Universitario del Bò)
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